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il senso della discussione al convegno sulla partecipazione | Miliardi di debiti, impegni non mantenuti, manovre delle banche 

Il Irma era ilrlimilato (« l,i 
partecipazione «lei l;i\ oratori 
al livello di-Ile iinpifM- »), 
ma la discussione al toiivc^no 
milanese dell'istillilo Gramsci 
e del centro di documentazio
ne e ricerche per la Lom
bardia e gli celli clic ha imi
to, sono andati lini (dire la 
crisi delle imprese e in par
ticolare delle grandi impre-e. 

Cerio la erisi non si ri-oli e 
•olo nell'azienda. Il MI linc
i lo hanno infittito molli de
gli interventi. Il compagno 
Napoleone (iolnjanni ha in 
particolare ricordalo che è de
cisivo l'intervento sulle l e i r 
fondamentali del potere eco
nomico e, quindi, la parici i-
pazione al livello più allo del
la programiinizinni- e della 
direzione dello -lato, laddove 
anche si sviluppa il ma-simo 
di resistenza al iiiiil.iiiicnio da 
parte dei gruppi indii-lriali e 
finanziari dominanti e delle 
forze politiche che -e ne ren
dono interpreti. A ipie-to no
do derisivo si •min richiama
li qna«i tutti }rii i n t e n d i l i dei 
quadri delle or^ani/./a/ioni co
muniste di falliti ica (dall'Alfa 
Unnico all'KNI. alla Nuova 
Pignone, all'ltal-ider, alla 
Nuova San Giorgio) che han
no lieo collo il limile di uc-
rrzinni aziendali-liche o neo-
corporative del tema della 
partecipazione; \ i hanno in-i-
*tito i dirigenti sindacali e vi 
è tornalo il compagno Napo
litano nelle sue conclii-imii. 

Ma «i pongono prohlemi 
specifici anche a livello di 
falthriea. Il compilimi» Alilo 
HofUcciiii ha ricordalo ad 
esempio come il « non gover
nare », il la-ciar correre, il 
rinviare la soli i / ione dei pro
hlemi non -ia «olo una pre
rogativa tlcllY«crcizio deruo-
crisliano del potere, del mo
do in cui si è -cella la stra
da del a non intervento » sui 
nodi cruciali dell'economia a 
livello del governo e dello 
«tato, ma anrhe una caratte
ristica del modo in cui si «ti
no gestite le aziende e si è 

Perché battere 
la strategia 

dell' inefficienza 
i 

Problemi di governo dell 'economia in fabbrica! 
A l fondo dello «scandalo ideologico» di Carl i ' 

tentalo di dare una ri-pn-ia 
» all'italiana » aH'aei'cnluar-i 
delle contraddizioni e della 
conflittualità operaia. « Anche 
l'inefficienza — ha dello Ho-
naccini — è una "forma di 
lolla" delle rla-H padronali. 
con cui c-'c hanno cercalo di 
ri-poiiilcre alla cri-i ». Ne san
no qualeo-a i lavoratori che 
-pe-«o -i -uno donil i -coli
li.ire non con reali volontà di 
t i-anaiiienlo. ma con tentativi 
di « tirare alatili » al modo 
di "empie. 

Non -i lratl.ua, quindi, di 
far citi.iccllicie su un tema 
alla moda, ma ili ai ere una 
ocra-ione di ricerca e di con
fronto -lille vie — che tinti 
piissimo i-Ile c--ere originali 
— allraver-o cui la cla--e ope
raia italiana può dare il ilio 
conlrihulo alla -confitta di 
quc-la « -Iralegia dell'ineffi-
cen/a u. iinclie a livello della 
impre-a. Senza que-lo cotilri-
huto — lo hanno dello chia
ramente non 'olo i comuni-li . 
gli altri e-ponenti delle forze 
di -itti-Ira e i -indacali-li. ma 
anche un democri-tiano come 
lia--etli e lo hanno colto im
prenditori come l'aohi De Pao
li. che -i è co-i differenzialo 
• la re-i-leti/.e tipo quelle di 
dall i — dalla cri-i è impo--
-ihile ti-cire. 

Per i lavoratori e--erc pro-
lagoni-li anche -u tulle le 
qiie-lioui che lamio olire il 
salario e i tempi più traili/io. 
itali della conlrallazioue -in-
dacale è un nliiill i v o di lol
la e iii-ieine una via — comi' 
ha ricordalo Napolitano — 
per u-cire dallo -lato di fru-
Mraziouc che deriva dalla -en-
taz.imic di non contare, non 
poter decidere e che ri-rhic-

rehhe di produrre chiu-ure di 
natura corporativa. 

Né la partecipazione può 
e-atirir-i nella funzione di 
ii (unii olio » di deci-ioni e 
-celle fatte da altri, «e — 
come ha os-ervato (ìiorgio 
liciticiiutn — l'e-pcrienza del 
inov iiiienlo sindacale di que-
-li ultimi anni nio-lra il -ito 
limite maggiore non nella ge-
slione e nella -partizione dei 
prodotti e delle coii-egitenze 
di un'allività indiislriale deci
da e-clu-ivaincntc a l i ie l lo 
delle direzioni aziendali, ma 
proprio nella -car-a capacità 
di influire -tigli iudirizzzi cui 
tendevano quelle -celle. COM 
come la partecipazione non 
può -iguificare perdita della 
propria identità da parte dei 
roggciii in e-£a coinvolti. 

Si è ad un Invio Ira due di-
i iTie -oluzioni — ha dello 
Trcntin —: la soluzione indi
cata da (larli in una socia di 
governo « tripolare » dell'eco
nomia. che ri-chia di portare 
a soluzioni iieo-corporaliie. 
cioè ad un pa-so indietro -iti 
terreno democratico e. all'op-
po-to, un rapporto nuovo Ira 
diier-i centri propo-ilii i. nel
la as-olula chiarezza delle ri-
-pel l i ie re-pon-ahililà. lenen
do hen ferma la precisa re-
-ipon-ahililà a livello di dire
zione politica, ii 11 confronto 
- - ha poi rihadilo a questo 
propo-ilo Napolitano — deve 
pur arrivare ad un certo pitti
lo all'incontro o allo -contro. 
Può concliiiler-i con un di-ac
cordo. Ma si* approda ad una 
inle-a di carattere generale o 
parziale su un programma. 
non possono non disceuilerne 
comporta melili conscguenti. 
autonome a-Minzioui di re-

spuii-aliiliià da parte di tulli 
i soggelli interessati ». Da 
qui la in li.i con?lal.izionc 
che la parlecipaziotie non 
annulla alfallo il conflitto. 
ma lo -po-la -emmai. qualora 
-i raggiunga raccordo, al con
trollo Mill'alliia/ione elfelliva 
ih-irii impegni. 

Ed è -lato proliahilmenle 
il permanere di una riluttan
za di fonilo al prendere allo 
del fallo che non è po-sihile 
tornare ad un -I'IIMI unico nel
le deci-ioni di fondo e nel 
do l e t e di adempiere agli im
pegni a far da -fondo alla 
preclll-ioue ti ideologica ». cioè 
allo ii-eaiidalo » di darli per 
il fallo che nella concezione 
dei comuni-li la partecipazio
ne non -i'/uifica fine della 
confliltiialilà (e come polieh-
he e--ert' allrinieiili. -e i con
flitti ci sono oggettivamente':') 
e che e--a -i inquadra nella 
amhizioiie del movimento dei 
lavoratori di mutare po-iliva-
iiienle lo -lato di co-e r-i-
-lenle. co-i coinè è prohahil-
inenle alla ha-e della richie
sta di maggiore « chiarezza » 
formulata da Itas-clli -ni lon-
ilamenti del « pluralismo del
le deinocrazie occidenlali ». 

Non capila lutti i giorni che 
su un tema co-i importante si 
eonfroniino con la ma--ima 
serietà, come è a l i e n i n o a 
Milano, dirigenti comuni-li . 
quadri operili, e-ponenti del 
mollilo imlil-tri.lle (accanto a 
e-poncnli delle -ini-lre e co
muni-li come Spaienla. Peg
gio. 'l'orlorella. Ouerciidi e 
ai lai oratori delle maggiori 
l'aliliriche italiane sedeiano 
nel s;i|(,iie della (l;i--;i di Iti-
-parmio per-oiiag::i c u n e il 
direllore del l ' l l t l Hoier. Mor-
lillaro della l''edei liieccanica. 
dirigenti d'azienda come Pian
imi della Necchi. Mil i io del
l' An-aldo. (;ii-eiili della Hi-
na-ieii le, Itnllc uhachcr della 
SN \M-Piogel l i . Puri della 
llal-ider. solo per l'aie alcuni 
dei nomi di pre-enti). 

Siegmund Ginzberg 

I «vizi» privati del gruppo Maraldi 
Le ragioni della crisi finanziaria e produttiva - Un « complesso di tutto rispetto » 
Dopo l'accordo di luglio - La questione dello scorporo delle attività saccarifere 
Le proposte dei sindacati confederali, delle forze politiche e degli enti locali 

I 20 mila braccianti licenziati protagonisti della lotta per lo sviluppo 

«L'assistenza è una trappola» 
dicono i forestali calabresi 

Si rompe con un sistema che ha generato clientelismo - Elementi di novità nel
le trattative-A colloquio con il segretario della Camera del lavoro di Cosenza 

COSENZA — « Bisogna rom
pere il circolo fame di lavo
ro - assistenza - clienteli
smo »: l'affermazione è del 
compagno Nicola Rocco, del
la segreteria della Federazio
ne comunista di Cosenza e 
presidente della Comunità 
montana del Pollino. Prigio
nieri di quella logica sono i 
ventimila braccianti forestali 
della Calabria (oltre 8.000 so
no in provincia di Cosenza) 
senza lavoro per la fine dei 
finanziamenti della legge spe
ciale per la Calabria. 

La minaccia incombeva dal
la fine del '76, ma la giunta 
regionale non ha mai prepa
rato un piano per l'impegno 
produttivo di questi lavorato
ri. Si è tirato avanti per il 
'77 recuperando miliardi qua 
9 là (anche e soprattutto dal
la legge per il piano delle 
acque). Ma il filo che regge
va la € spada » dei licenzia
menti si è reciso e il pro
blema è esploso. 

Il presidente della Regione 
nei giorni scorsi ha chiesto 
nuovi finanziamenti al gover
no; 320 miliardi per finanzia
re la prima parte di un pia
no decennale. * Di questo 
piano — dicono al sindacato 
— conosciamo soltanto il 
eosto e che punta alla ridu
zione dei braccianti forestali 
da 20 mila a settemila. Non 
$i capisce invece dove, quan

do, come e per cosa investire 
queste altre centinaia di mi
liardi ». 

« Certo ci poniamo il pro
blema dell'urgenza. Ma bi
sogna uscire una volta per 
sempre dalla trappola del
l'assistenzialismo — dice il 
segretario della Camera del 
Lavoro, Italo Garrafa —, 
Come? Chiediamo un piano 
biennale che si ancori ad un 
progetto di sviluppo delle 
zone interne della Calabria. 
E' quest'ultimo il nostro o-
biettivo di fondo. In questo 
piano di raccordo bisogna 
introdurre elementi nuovi 
che prefigurino il piano di 
sviluppo. Cosi non solo po
tremo mantenere l'occupazio
ne, ma. probabilmente, non 
sarà nemmeno necessario 
bussare ancora alle casse del
lo Stattt. Potrebbero bastare, 
per esempio, i soldi delle di
rettive della Cee (da tradurre 
in legge regionale), quelli 
della legge "quadrifoglio' e 
da altri provvedimenti ordi
nari >. 

Qualche spiraglio sembra 
aprirsi. Giovedì ci sarà un 
nuovo incontro dei sindacati 
con la giunta regionale. 
Dovrebbe finalmente essere 
presentalo questo mini-piano. 
I sindacati nei giorni scorsi 
hanno chiesto alcune modifi
che ai progetti e alle schede 
approntate dai Consorzi di 

bonifica, dall'Opera Sila, dal 
Corpo forestale e dall'Azienda 
di Stato per le foreste dema
niali. Una volta raggiunta 
l'intesa su questo piano di 
raccordo (« che deve conte
nere gli elementi di novità 
che noi chiediamo » — insiste 
Garrafa) si andrà all'in
contro con i ministri del Te
soro e dell'Agricoltura e con 
la Cassa per il Mezzogiorno 
anche per discutere gli even
tuali problemi di finanzia
menti. 

« Non vogliamo andare a 
chiedere le elemosine, né a 
strappare un altro po' di as
sistenza — continua Garrafa 
—. E' una operazione difficile 
quella che stiamo tentando in 
queste settimane: si tratta di 
rompere un sistema che dura 
da decenni e sul quale si è 
gonfiato il clientelismo. Lo 
sai che sono stati licenziati i 
braccianti ma non i capi-
squadra e gli "uomini di fi
ducia" degli enti che si oc
cupano di forestazione? ». I 
braccianti di San Giovanni in 
Fiore chiamano costoro i 
« lucertoloni » perché come 
questi animali stanno al sole 
senza far nulla. Dicono che 
sono uomini legati alla DC (i 
capielettori) e nel Reggino 
sono collegati con i grupni 
mafiosi locali: e proprio in 
questa zona i sindacalisti, i 
capilega dei braccianti, i 

componenti delle commissio
ni di collocamento vengono 
minacciati se non concedono 
con sollecitudine a questi 
« uomini di fiducia * i nul-
la-osta. E non è raro, d'al
tronde, che gli enti mandino 
a lavorare questa gente an
che senza il nullaosta del 
collocamento. 

La lotta per lo sviluppo 
apre una nuova pagina in Ca
labria e in questa nuova fase 
vogliono essere protagonisti, 
insieme ai giovani, alle don
ne, ai disoccupati, agli altri 
lavoratori, anche i braccianti 
forestali. Non è senza si
gnificato. per esempio, che la 
notizia dei licenziamenti non 
abbia dato lungo a forme 
disperate di lotta. In un 
documento del comitato re
gionale e del gruppo consilia
re del PCI. datato luglio '77. 
e nel quale si disegnano le 
linee di un progetto di svi
luppo delle zone interne, si 
afferma: x Bisogna utilizzare 
le capacità, l'esperienza, il 
patrimonio di lotta di questa 
forte categoria... per avviare... 
un progetto complessivo di 
recupero produttivo e sociale 
della montagna e della colli
na sul quale consolidare una 

I prospettiva di lavoro produt-
i tivo. stabile e qualificato t, 

(Giuseppe F. Mennella 

Domani matt ina incontro fra le part i a Palazzo V idon i 

Ospedalieri: riprende la trattativa 
Esistono le condizioni per chiudere la vertenza - I punti ancora in sospeso 

Drv\(A nnnn r in i«mi i in . m^nti Hi m n i r « t n rinno rht^ • Anche eli altri nrobiemi t sistema misto di Drozre>.sic ROMA — Dopo l'interruzio
ne delle t rat ta t ive, ufficial
mente motivata dal sottose
gretario Bressani dalla im
possibilità di concluderle a 
causa della crisi di governo, 
11 confronto per il nuovo con
t r a t to degli ospedalieri (400 
mila addet t i di cui 45 miia 
medici) è continuato con 
una serie di incontri infor
mali fra sindacati , ministeri 
interessati e regioni. La 
pressione esercitata dalla 
categoria ha permesso di 
Ebloccarc la situazione e i 
rappresentant i del governo 
hanno dovuto accogliere la 
richiesta della Fio «Federa
zione lavoratori ospedalieri) 
di r iprendere ufficialmente 
11 negoziato. Le parti torne
r anno infatti a riunirsi nuo
vamente domani mat t ina a 
Palazzo Vidoni a Roma. 

I contat t i informali ave
vano del resto confermato 
t h e esistono tu t te le condi
zioni per chiudere la verten
za e che non ci sono osta
coli insormontabili per il su
peramento dei residui ele

menti di contrasto dopo che • 
i si è arr ivat i ad una intesa 
• di massima sulla par te poli-
I tica e si sono, per grandi 
! linee, definiti gli aspetti nor-
j mal ivi e salariali. Sono ap 
! parse in sostanza sempre 
j più pretestuose le mot iva lo-
l ni con le quali tre s e t lnm-
i ne fa era s ta to interrotto il 
! negoziato e si è cercato di 
j rinviare la ripresa della tra:-
I lativa ufficiale. 

La crisi di governo non 
poteva essere una motivazio 
ne valida per bloccare una 
vertenza giunta ormai nella 
sua fase conclusiva. Quello 
che poteva apparire un osta
colo per un governo non nel 
pieno delle sue competenze. 
e cioè la copertura finanzia
ria dei costi del nuovo con
tra t to . in pratica non esiste. 
Anche se non rigorosamen
te. i costi del contra t to ri
spet tano nella sostanza e so
no contenuti nel margini di 
compatibilità fìssati nell'ac
cordo governo-sindacati per 
il pubblico impiego del 5 
gennaio 1977. 

Anche gli altri problemi 
in sospeso possono essere 
affrontati e risolti da un go 
verno in carica per la nor
male amministrazione. Si 
prenda il raso desìi aumenti 
richiesti per i medici ospe 
dalieri tquelli a tempo « -.'i 
nito e quelli a tempo p.e 
no». Ebbene c'è un impegno 
della Fio a svolgere un ruo 
lo di mediazione fra l'inter
sindacale medica, il governo 
e le regioni per definire nuo 
vi t ra t t ament i che. senza 
mortificare i medici, siano 
adeguati alle attuali compa
tibilità e rispondenti ad un 
equilibrato rapporto fra per
sonale medico e non medi
co. nell 'ambito del contrat to 
unico che costituisce uno 
degli elementi caratterizzanti 
la vertenza. 

Un impegno che risponde 
all'esigenza di perequazione 
che in misura notevole ha 
già trovato posto nella de
finizione degli inquadramen
ti e negli elementi di mo
difica della s t ru t tura del sa
lario con l'acquisizione di un 

sistema misto di progressio
ne economica che non {ac
cia più perno solo sueii scar
ti di anzianità, ma p.uttos:o 
sugli aumenti in cifra fissa 
uguali per tutti , anche per 
evitare un'eccessiva dilata
zione della « forbice >» sai.i 
riale. 

La necessità di chiudere 
rapidamente la \ e n e n z a de 
riva anche da a ì t n fattori: 
il contrat to degli ospedalieri 
è un valido punto di rift-r; 
mento per altri 200 mila la
voratori (dipendenti aci'.e 
cliniche private, degli ospe
dali neurops:chiatrici pro
vinciali. dei centri di riabi
litazione»; il trascinarsi del
la t rat tat iva mantiene la ca
tegoria in uno stato gene 
raìe di tensione e si riper
cuote negativamente sulle 
vertenze locali con conse
guenze, come anche recenti 
episodi indicano, negative 
per un servizio pubblico e 
indispensabile come quello 
sanitario e ospedaliero. 

i. g. 

Dal nostro inviato 
HOLOCJNA — Maraldi. spe
cialmente in Emilia, è un no
me famoso. .Maraldi produce 
tubi di ogni forma, dimensio
ne e materiali1, adatti ad ogni 
scopo. K' in grado di fare 
tutto da .v. dall'inizio alla fi
ne del ciclo. Ma questa è 
soltanto una delle gambe del 
gruppo. L'altra è la produ
zione di zucchero. Due settori 
distinti, sedici aziende, nove 
nel primo i> sotte nel secondo, 
quattromila dipendenti. 

Maraldi'.' Si tratta — a giù 
dizio tlt-1 ••< Sole 2-1 ore *• — di 
un «< complesso di tutto rispet
to orientato nella verticaliz
zazione della produzione v, 
elle significa appunto, arri
vare al prodotto finito parten
do dalla materia prima senza 
ricorrere a terzi. Ala un anno 
fa le gambe cedono e il grup
po piomba in una crisi buia, 
dalla quale non riesce a sol
levarsi. Kppurc le commesse 
ci sono. Quanto all 'altro com
parto, tinello saccarifero, non 
mancano alcune condizioni di 
sviluppo. Perché allora una 
crisi cosi profonda? 

Ne parliamo col compagno 
All-ssantlro Millenne, del Con
sorzio nazionale bieticolo 
(C'nb). Paolo Vichi, della Fe
derazione comunista di Ra
venna e (ìiurgio Zanniboni, 
responsabile del settore la
voro presso la segreteria re
gionale del PCM in Kmilia 
Romagna. La crisi d'ella Ma
raldi scoppia all'inizio dell' 
anno scorso ed è una crisi 
finanziaria. 11 gmp|x> è solfo 
calo da 1K0 miliardi di de 
biti. 1211 dei quali a breve 
termine. Creditrici sono un 
< pool » di banche, una tren
tina, fra cui la Comit, la 
Banca nazionale 'lei lavoro, il 
Credito romagnolo. Quest'ul
timo è il più esposto: vanta, 
da solo, un credito di (ÌO 70 
miliardi. Le banche danno a 
Maraldi due mesi di tempo. 
< Coi soldi ottenuti in prestito 

— dice Zanniboni — Maraldi a-
veva fatto investimenti per ri
strutturare e sviluppare il 
settore meccano siderurgico. 
L'errore è stato quello di con
t rar re debiti a breve, giocan
do sull'inflazione ma senza 
prevederne gli sviluppi ». 

Il ruolo delle banche in que
sta vicenda, come si vede, è 
tutt 'altro che secondario. Ci 
sono connessioni precise: 
quando ebbe il « megapresti
to » dal Credito romagnolo, 
Luigi Maraldi era consigliere 
d'amministrazione dell'istitu
to. Qualcuno, poi, sembra un 
alto dirigente della banca ro
magnola. fece il possibile per 
spianargli la strada. Un al
tro ruolo primario giocarono 
in quel periodo i concorrenti 
di Maraldi sul mercato dello 
zucchero, che è tuttora spar
tito fra tre emme: Maraldi. 
Montesi e Monti. Quest'ulti
mo. in particolare, avrebbe 
cercato di ampliare la sua 
quota, che è attestata oggi 
intorno al 30 per cento. 

Crvditi facili a Maraldi e 
poi magari un bel fallimento 
del medesimo, dunque, avreb
bero potuto rientrare nei pia
ni del petroliere (c'è chi di
ce. a qtivsto proposito, che 
l'alto personaggio del Credito 
romagnolo fosse un suo uo
mo). La stessa stampa di 
quel periodo, d'altra parte. 
è concorde nell'attribuire aila 
Kridania. la società di Monti. 
appunto, un i presunto inte
ressamento > per le società 
saccarifere Maraldi. la Roma 
na zuccheri, quotata in bor
sa. a Milano, e lo zuccheri
ficio di Volano, quotato a 
Genova. Dal punto di vista 
produttivo si tratta di un bel 
malloppo: sei zuccherifici e 
una distilleria. 

* Tutto questo ma anche al
tro » — dice Alessandro Mill
enne- —. * Problemi lesati al
la produzione, problemi di ri
strutturazione. sia m campo 
siderurgico cliv in campo sac
carifero. Impianti d.\ r;con-
\e r t i re e impianti da compie 
tare . Sono stati commessi er
rori "tecnici", di gestione. 
che hanno indebolito le capa
cità reattive dell'azienda in
a s t i l a . romv tutte, dalla cri 
si finanziaria: mancando « li
quidi non s; possono acqui
s tare le materie prime. La 
produzione rai lenta. alcuni 
stabilimenti si fermano *. 

A questo punto la vicenda 
Maraldi finisce come stona 
di gruppi di piùere. stona di 
pochi e per podi:, e inizia 
come stona * pubblica >. Au
tori (ivlia svolta sono i s.n-
d.u ati. le forze pol.tithc. gli 
enti liKaii. Insieme f.u.r.o una 
proposta che M può s-.:(:t't;z 
zan- cosi: li scorporare gli 
zucchir.fici e vendere a; prò 
dimori e alle loro forme 
associative, soluzioni che ac-
cogiiercbbjra tra i'aitro. una 
aspirazione dei bieticoltori. 
maturata lungo un trentennio 
di lotte m Kmilia Romagna; 
2) operare, col capitale rea 
lizzato, eh investimenti nv 
cessa ri al rilancio delle fab 
uriche siderurgiche; 3) racco
gliere alt ni denaro con la 
vendita dei beni extrazienda-
li della proprietà (circa 30 
miliardi). 

< Il progetto > — dice Vi
chi — « i r a fortemente ca

ratterizzato in senso meridio
nalista. in quanto prevedeva 
un ruolo primario per la bie
ticoltura del Sud. Il rientro 
di capitali dovuto alla ven
dita degli zuccherifici, poi. a-
vrebbe alleggerito la situazio
ne debitoria e consentito 
di ricontrattare con le banche 
tutta l'esposizione finanziaria 
del grupixi, magari col pas
saggio dei debiti dal breve al 
medio termine ». 

A luglio, la vicenda spub-
blica i- segna un punto im
portante: Maraldi. sindacati, 
governo v banche firmano un 
accordo. Il governo garanti
sce la campagna bieticola con 

un'iniezione di 32 miliardi. Le 
banche si impegnano a ver
sarne 2!) per la ripresa del 
settore saccarifero. * Cosa 
succede? Che mentre la cam
pagna bieticola bene o male 
va avanti — dice Mincone — 
l'operazione siderurgica s'in 
ceppa. Responsabilità ne han
no da vendere sia Maraldi 
che le banche e il gover 
no. che mantengono solo 
a metà gli impegni ». Maral-
di. che ha interesse a ridurre 
il suo debito con le banche, 
gonfia a dismisura la stima 
complessiva dei suoi impian
ti saccariferi e nega ai t w 
nici delle cooperativi' la pos 

sibilità di fare un sopralluogo 
sugli impianti per valutarne 
il costo. La perdita del solo 
comparto siderurgico a fine 
'77 è — a detta dello stesso 
Maraldi — di trenta miliar
di. Il governo, da parte sua 
ima anchv nei ministeri a 
questo proposito ci sano opi 
ninni discordanti) non è d'ac
cordo sulla necessità di inse 
rire il risanamento in un 
quadro di programmazione. 

La situazione nel gruppo si 
aggrava. Maraldi non paga i 
salari. Cala la credibilità del
l'azienda sul mercato. A otto 
bre l'imprenditore presenta 
un progetto per il settore si 

dertirgico. disapprovato dai 
sindacati, ma al quale ce-
nntnque il governo non ha an
cora dato una risposta. 

Com'è la situazione oggi? 
« Brutta. I lavoratori — dice 
Zanniboni — sono da cinque 
mesi senza stipendio, i tecnici 
delle cooperative bieticole non 
sono ancora riusciti ad eflVt 
tuare la stima degli impian 
ti. Il problema centrale è 
lineilo di sconfiggere quelle 
forze che continuano ad op 
porsi ad una rad.ografia de! 
gruppo per un vero rilancio 
della produzione ». 

Edoardo Segantini 

Il pubblico alla seduta straordinaria del Consiglio comunale di Perugia nella Sala dei Notari 
! 
I 

| Numerose iniziative di lotta ieri contro l'attacco all'occupazione 

| Occupata la direzione Perugina 
I Bloccate le strade per Cagliari 
i Per 48 ore fermi gl i uff ic i del gruppo dolciario - I lavoratori degl i appalti Sir prep?rano 

altre manifestazioni - Presidio alla Pozzi Ginor i - 95 in cassa integrazione all ' ltalcantieri 

t i 

ROMA — Nuove azioni di 
lotta io tutti i posti di lavoro 
dove sono in atto attacchi 
ai livelli occupazionali. Dagli 
stabilimenti SIR e Rumianca 
della Sardegna, a quelli IBP 
(Buitoni Perugina) di Peru
gia. alla Pozzi -Ginori di Mi
lano. all 'ltalcantieri di Mon-
falcone. i lavoratori hanno 
espresso anche con forme di 
lotta dura la volontà di bat
tersi contro ristrutturazioni 
aziendali che significhino sol
tanto restringimento della ba
se produttiva e licenziamenti. 

IBP — * Unità centrale oc
cupata *: il gigantesco car
tello sovrasta l'ingresso della 
direzione aziendale occupata 
ieri mattina dopo che il re 
sponsabile delle relazioni e 
sterne e interne del grupjxi. 
dott. Pappalardo, aveva mi 
nacciato e provvedimenti » nei 
confronti dei lavoratori che 
da diversi giorni sono in as
semblea permanente all'inter
no della sede contro i 1.2<X) 
licenziamenti annunciati dalla 
direzione. L'occupazione avrà 
la durata di 4K ore: lo ha 
deciso l'esecutivo del Consi
glio di fabbrica. 

Sergio Grassi ha tenuto 
un'assemblea con gli operai 
presenti nell'unità centrale. 
•* Il sindacato e 1! Consiglio 
di fabbrica — ha detto — au
spicano (he la trattativa sia 
ripresa al più presto, ma sen 
/.A la minaccia di licenzia 
menti. La nostra linea è per 
gli .nvestimeiiti produtt.xi e 
la riconversione. Se "azienda 
s; muoverà in questa dire 
/ione allora |M)trem<> accet
tare anche i sacrifici elle >i 
renderanno necessari -. 

Nel pomeriggio. nvl!;i s.da 
dei Notari d: Perugia si è 
tenuta una riunione aperta 
del Consiglio comunale, prc 
senti anche i si uria i d: Apri 
lia. Foggia. S. Sepolcro. Siena 
e Ca-tigiioi! dei I,agi>. tutte 
lixal.ta rioie sono presenti 
attività rieU'IBP. 

SIR RUMIANCA — N'uov* 
manifestazioni dei la\ oratori 
delle imprese rstom-.- degli 
stabilirne-ni SIR «• Rumianca 
d; Porto Torres e di Cagliari. 
I dipendenti delle imprese e 
sterna CÌ'H- effettuano Ia\or. 
di manutenzione e di mon
taggio nell'area in.iustriale 
cagliaritana hanno effettuato 
una serie di blocchi stradali 
sui e principali vie di accesso 
nel capoluogo, distribuendo 
agli automobilisti volantin.su 
gli obattiv; d;H'azione di lot
ta: i'i particolare, il paga 
mento de; salari arretrati e 
garanzie per l 'occupazione. 
L'opera di persuasione effet 
tuata dai dirigenti sindacali 
ha evitato, in alcuni momen 
ti. che la tensione accumu
latasi in tutte queste setti 
mane di incertezze sulle prò 
spotti\e dei lavoratori, de
generasse in incidenti. I b'.oc 
chi. iniziati poco prima delle 
10, sono stati tolti alle 12.30. 

Intanto, si preparano ma
nifestazioni a Cagliari e a 
Roma. Oggi il Consiglio re 
gioitale terrà un dibattito sul
la grave situazione dell'occu
pazione in Sardegna. 

POZZI GINORI — Da ieri 
lo stabilimento Fi*iderie e 
smalterie lombarde del grup 
pò Pozzi Ginori è presidiato. 
L'iniziativa è stata decisa co 

me risixista al provvedimento • 
di cassa integrazione a zero ; 
ore per tutti i 200 lavoratori j 
della fabbrica. ! 

Negli altri stabilimenti Po/.- I 
zi Ginori di Novara. Latina • 
e Spoleto circa KJO0 lavoratori j 
sono a orario ridotto. Per i 
i prossimi giorni è indetta una : 

manifestazione di tutti i la- ' 
voratori del gruppo. '• 

ITALCANTIERI — Novali 
tacinque operai dell' l'.alean 
tieri di Monfalcotie (Gorizia) 
sino ria ieri in cassi integra 
zinne e vanno ari aggiungersi 
agli altr: 700 lavoratori per 
i quali il provvedimento di 
sospensione è stato adottato 
già nei primi giorni di gen 
naio. 

Incontro-dibattito ieri a Caserta 

Un centro di ricerca in Campania 
nella vertenza della Sit-Siemens 
Dal nostro corrispondente 

CASKRTA. — All'ini -nutro dibattito di ieri 
mattina sulla vertenza ri: gruppo, la g io\a 
ne c lasse operaia dello stabilimento Siemens 
di Santa Maria Capaa Yetere — 4500 lavo 
ratori. ;i 72 ' ' donne, età media 2ó anni — 
non è arrivata certo •<. seduta > o * spompa 
ta *. Kppure questa ennesima iniziativa fa 
cova seguito ad una conferenza stampa, alla 
giornata di * fabbrica aperta >. ari una .st
rie di scioper. articolati per reparto per M> 
stenere la \ertenza. eri all 'assemblea sul do
cumento del direttivo nazionale. Ma ieri la 
sala mensa, dove l'incontro si è svolto, si pre
sentava come una compatta eri omogenea 
macchia blu. 

Ambrogio Cioppa. del consiglio rii fabbri 
ca. spiegando il s t i l lo deH'i:iiz.ati\a. è an 
dato ssibto al invio dello scontro in atto tra 
lavoratori e direzione. Nella vertenza Sa-
mens l'obiettivo delia « garanzia del lavoro » 
assume un significato molto preciso: la ga 
ranzia riti posto rii lavoro e collegala stret 
tamente alla diver>ificaz one produttiva che 
deve avere come sup:*orto uri centro ri; ri
cerche m Campania. Questo «• non altri — 
hanno sottolineato gli operai e le opera e 
intervenute — è l'obiettivo per cu; ì i.ìvo 

ratori stanno t•onri'icenrio ten.u enu lite le lo 
ro lotte; eri è per questo, pt r la caratteristica 
aperta e s d'attacco x degli obet t iv i . che i 
lavoratori .stanno conriucenrio una i:uessante 
iniziativa nei confronti degli altri strat: so-
c a l i (disoi i upaM. studenti), (ielle forze j>o 
1.tiene, degli enti locali eri ani he ne confron 
ti delle forze intellettuali presenti nelia re
gione. 

K non a caso, a nome dei molti rio» » nti 
universitari pre-enti. .1 professor Fi rri.nan 
rio (ìasperini. della facoltà ri; Ingt Jner.a 
elettronica dell'umvers.ta rii Nai/oli. ha an 
imnci.ito la i o-!itu/ioue di mia n a i m . - - mie. 
presso i'nnivcrsità. per tener!- un f n t a t t o 
stretto con la realtà produttiva a: fin: ri: un 
più proficuo lavoro rii ricerca. 

< Chiediamo 1' stallaz.o.ie dei ( e l i . l 

tic". 
ri 

non Cenile in Campania — è stat< 
per una rivendicazione lanciat i t i . - tua. ma 
perché questa è ia seconda regione per ad
detti nel settore elettromeccanico e rielle te 
lei onniniiazioti: (circa ventimila» ma ha le 
produzioni p.ù qual.f .cate cine rischiano, sen
za un opportuno prò; «•-.-«» di riconversione e 
riivcrsifi(a/:o:i-s nrori ì*'iva. ri: m o r i r c i . 

m . b. 

Fiera di Lipsia 
12 -19 marzo 1978 

Repubblica 
Democratica 
Tedesca 

//Utev VISITATE LA FIERA DI LIPSIA I 

La Fiera di Lipsia vi effre 
ottime informazioni, preziosi contatti 
ed affari concreti 

Al etntro d*ll'o(ftrt<, l ' ittrttnf* programma di tvpotl-
iion# della ROT. 

I Pasti del COMECON •tpongene • migliori risultati d*f 
loro dinamico (viluppo economico. 
9000 imprt i t di circa 60 Parti prrtar.tano la più a «io-
lata produtioni tecnico teientifìcrta. 
Un ricco programma di manifettaiiani ed una aiiidua 
ettitttnta tono a vottra ditpotition*. 
LIPSIA, centro del commercio mondiate, VI ASPETTA I 

l^'cn-a: > : e ir.-.<-- -: f er.s; -,- Fiera di Lipsia . Vi» 
C. Botta. I? . 201JS Milano, tei. S9S 40*. t e i » 31171 
Intereipo (Roma, Milano) . Italturitt (nelle principali 
cit t ì ) . Chiari Sommari»! (nelle principali citta) . S E.l. 
(Milano) . Ferini Viaggi (Milano). 
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